
 

  

APOSTOLo—  Lettura dalla seconda epistola di Paolo  
Ai galati 2, 16-20 

Santo vangelo-Luca  8, 5-15 

 Fratelli, sapendo che l’uomo non è 
giustificato per le opere della Legge 
ma solo in forza della fede in Gesù 
Cristo, abbiamo creduto anche noi 
in Gesù Cristo, per essere 
giustificati per la fede in Cristo e 
non per le opere della Legge, 
poiché per le opere della Legge 

non sarà giustificato nessun 
mortale. Se poi, cercando di essere 
giustificati in Cristo, siamo trovati 
peccatori anche noi, Cristo sarebbe 
ministro del peccato? No! Se infatti 
io costruisco di nuovo ciò che 
distrussi, mi dimostro trasgressore. 
Io, infatti, attraverso la legge morii 

alla Legge, onde vivere per Dio. 
Sono stato crocifisso insieme a 
Cristo; vivo, però non più io, ma 
vive in me Cristo. La vita che ora 
io vivo nella carne, la vivo nella 
fede, quella nel Figlio di Dio che 
mi ha amato e ha dato se stesso per 
me. 

  LA PAROLA DEL SIGNORE 
XXI DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

 Il Signore ha detto questa 
parabola: "Uscì il seminatore a 
seminare i suoi semi. Mentre 
seminava, uno cadde lungo la 
strada, fu calpestato e gli uccelli lo 
mangiarono. Un altro cadde sulla 
roccia, germogliò e si seccò perché 
non aveva umidità. Un altro cadde 
in mezzo alle spine, le spine 
crebbero insieme e lo soffocarono. 
Un altro cadde sulla terra buona, 
germogliò e fruttò cento volte 
tanto". E detto questo, gridò: "Chi 
ha orecchi per ascoltare, ascolti!" 
Allora i suoi discepoli gli 

chiedevano cosa fosse questa 
parabola. Ed egli disse: "A voi è 
dato conoscere i misteri del regno 
di Dio; agli altri parlo in parabole 
affinché guardando non vedano e 
ascoltando non comprendano. La 
parabola è questa: il seme è la 
parola di Dio. Quelli lungo la 
strada sono quelli che hanno 
ascoltato ma poi viene il diavolo e 
toglie la parola dal loro cuore 
perché, non avendo creduto, non 
siano salvati. Quelli sulla roccia 
sono quelli che ascoltano con gioia 
e accolgono la parola ma non 

hanno radice: per il momento 
credono, ma al tempo della 
tentazione si allontanano. Quello 
che è caduto tra le spine, sono 
quelli che hanno ascoltato ma, 
c a m m i n a n d o  s o t t o  l e 
preoccupazioni, e la ricchezza, e i 
piaceri della vita, restano soffocati 
e non arrivano a maturazione. 
Quello nella terra buona, sono 
quelli che hanno ascoltato la 
parola e la conservano in un cuore 
bello e buono, e nella pazienza 
portano frutto". 
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LA PAROLA DEL G IORNO 
 Alla scuola dei santi Padri 

 

IL SEME DELLA PAROLA E 
LA BUONA TERRA 

San Giovanni Crisostomo 

 

Nella parabola del seminatore, il 
Cristo ci mostra che la sua parola 
si rivolge a tutti indistintamente. 
Come, infatti, il seminatore (del 
Vangelo) non fa distinzione tra i 
terreni, ma semina in tutte le dire-
zioni, così il Signore non distingue 
tra il ricco e il 
povero, il saggio 
e lo sciocco, il 
negligente e 
l'impegnato, il 
coraggioso e il 
pavido, ma si 
indirizza a tutti 
e, nonostante 
che egli conosca 
l'avvenire, da 
parte sua pone 
in opera tutto, sì 
da poter dire: 
Che avrei dovu-
to far di più, e 
non l'ho fatto? 
(Is. 5, 4). 
Il Signore rac-
conta questa 
parabola per 
incoraggiare i 
suoi discepoli 
ed educarli a 
non lasciarsi 
deprimere, an-
che se coloro 
che accolgono la Parola sono me-
no numerosi di quelli che la sper-
perano. Così avveniva per il Mae-
stro stesso che, nonostante la sua 
conoscenza del futuro, non desi-
steva dallo sparger la semente. Ma, 
si dirà, perché mai buttarla tra i 
rovi, tra le pietre o sulla strada? Se 
si trattasse di una semente e d'un 

terreno materiali, sarebbe insensa-
to; ma allorché si tratta di anime e 
della dottrina, l'operato è degno di 
approvazione. Giustamente si ri-
prenderebbe il coltivatore che si 
comportasse in tal modo: la pietra 
non saprebbe farsi terra, la strada 
non può esser che strada e le spi-
ne, spine. Ma nella sfera spirituale 
non avviene lo stesso: la pietra può 
divenir terra fertile, la strada può 
non esser più calpestata dai pas-
santi e divenir campo fecondo, le 
spine possono esser divelte per 
consentire al seme di germogliare 

senza ostacoli. Se ciò non fosse 
possibile, il seminatore non avreb-
be sparso la semente come ha fat-
to. Se la trasformazione benefica 
non si è sempre avverata, ciò non 
dipende dal seminatore, ma da co-
loro che non hanno voluto esser 
trasformati. Il seminato re ha 
adempiuto il suo dovere, ma se si è 

sprecato ciò ch'egli ha dato, il re-
sponsabile non è certo l'autore di 
t a n t o  b e n e f i c i o . . .                       
Non prendiamocela pertanto con 
le cose in sé, ma con la corruzione 
della nostra volontà. Si può esser 
ricchi e non lasciarsi sedurre dalle 
ricchezze, viver nel secolo e non 
lasciarsi soffocare dagli affanni. Il 
Signore non vuoi gettarci nella di-
sperazione, bensì offrirci una spe-
ranza di conversione e dimostrarci 
che è possibile passare dalle condi-
zioni precedenti a quella della buo-
n a  t e r r a .                        

Ma se la 
terra è buo-
na, se il 
seminatore 
è il medesi-
mo, se le 
s e m e n t i 
sono le 
stesse, per-
ché uno ha 
dato cento, 
un altro 
sessanta e 
un altro 
trenta? La 
qualità del 
terreno è il 
p r i n c ip io 
della diffe-
renza. Non 
è né il col-
tivatore né 
la semente, 
bensì la 
terra in cui 
è accolta. 
C o n s e -

guentemente, la responsabile è la 
nostra volontà, non la nostra natu-
ra. Quanto immenso è l'amore di 
Dio per gli uomini! Invece di esi-
gere identica misura di virtù, egli 
accoglie i primi, non respinge i se-
condi e offre un posto ai terzi. Il 
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Signore dà questo esempio per 
evitare a coloro che lo seguono di 
creder che, per essere salvi, basti 
ascoltare le sue parole... No, ciò 
non è sufficiente per la nostra sal-
vez. za. Bisogna anzitutto ascoltare 
con attenzione la parola e custo-
dirla fedelmente nella memoria. 
Quindi occorre alienarsi con co-
raggio per metterla in pratica. 

Homélie 44 sur St. Matthieu, 3-
4: PG 57, 467-469. 

Perché tanto seme si perde? 

Per qual motivo, ditemi, la mag-
gior parte della semente si perde? 
Non è certo per colpa del semina-
tore, ma della terra che accoglie i 
semi, dell’anima cioè che non 
ascolta.  

Perché Gesù non dice esplicita-
mente che i pigri hanno accolto i 
chicchi seminati, ma li hanno la-
sciati beccare dagli uccelli, i ricchi 
li hanno soffocati e coloro che vi-
vono nel lusso e nelle vanità li 
hanno lasciati seccare? Cristo non 
vuole colpirli con troppa veemen-
za, per non gettarli nella dispera-
zione, ma lascia la dimostrazione e 
l’applicazione alla coscienza dei 
suoi ascoltatori. E del resto, ciò 
accade non solo al seme, di cui una 
parte si perde, ma accadrà poi an-
che alla rete. La rete infatti prende 
molti pesci inutili. Gesù senza 
dubbio narra questa parabola per 
incoraggiare i suoi discepoli ed in-
segnar loro che, quand’anche la 
maggior parte di coloro che riceve-
ranno la parola divina si perdesse, 
non devono per questo avvilirsi. 
La stessa cosa accadde anche al 
Signore; ma egli, pur prevedendo 
chiaramente ciò che sarebbe suces-
so, non per questo rinunziò a se-
minare.  Ma come è concepibile - 
mi direte voi - che si semini sugli 
spini, sul terreno roccioso e lungo 
la via? Vi rispondo che la cosa sa-

rebbe assurda, se si trattasse della 
seminagione terrena che si fa in 
questo mondo: è invece assai lode-
vole il fatto, dato che si tratta delle 
anime e della dottrina divina. Ver-
rebbe certamente ripreso il conta-
dino che disperdesse in questo 
modo la semente. Il terreno roc-
cioso non può infatti divenire terra 
buona, né la via può cambiare, e 
gli spini restano sempre tali. Ma 
non è così nell’ordine spirituale. Le 
pietre possono mutarsi e diventare 
terra fertile, la via più battuta può 
non esser più calpestata e aperta a 
tutti i passanti, ma divenire campo 
produttivo, e anche le spine posso-
no sparire per lasciar crescere e 
fruttificare in tutta libertà il grano 
seminato. Se questi cambiamenti 
fossero stati impossibili, il Signore 
non avrebbe seminato. E se in tut-
ti non è avvenuta tale trasforma-
zione, la colpa non è del seminato-
re, ma di coloro che non hanno 
voluto cambiar vita.  

Il seminatore ha compiuto quanto 
dipendeva da lui; ma se gli uomini 
non hanno corrisposto alla sua 
opera, non è responsabile il semi-
natore che ha testimoniato un così 
grande amore per gli uomini.                          
Notate ora, vi prego, che la via 
della perdizione non è una sola, 
ma varie e ben differenti e lontane 
l’una dall’altra. E’ chiaro che le 
anime paragonate alla "via" sono i 
negligenti, i tiepidi, i trascurati. Co-
loro invece che sono rafiigurati nel 
"terreno roccioso" sono semplice-
mente i deboli. Dichiara infatti 
Cristo: "Il seme caduto in suolo 
roccioso raffigura colui che, udita 
la parola, subito la riceve con gioia; 
non avendo però radice in se stes-
so ed essendo incostante, venuta 
una qualsiasi tribolazione o perse-
cuzione a cagione della parola, su-
bito ne prende scandalo (Mt 13,20-
21). E ancor prima dice: Quando 

uno ode la parola della verità ma 
non la intende, viene il maligno e 
rapisce dal suo cuore ciò che è sta-
to seminato. Costui è simboleggia-
to nel seme caduto lungo la 
via" (Mt 13,19). Non è però la 
stessa cosa trascurare e lasciar per-
dere l’insegnamento divino, quan-
do nessuno ci molesta o ci perse-
guita e quando invece ci sovrasta-
no prove e tentazioni; e ancor me-
no degni di perdono di questi sono 
coloro che vengono raffigurati nel-
le "spine".  

Se vogliamo dunque evitare che 
qualcosa di simile ci capiti, rico-
priamo le parole di Dio con il fer-
vore della nostra anima e con il 
ricordo incessante della nostra me-
moria. Se il diavolo si sforza di 
rapircelo, dipende da noi rendere 
vani i suoi sforzi. Se il seme si sec-
ca, ciò non accade per eccesso di 
calore - Gesù non dice che è il cal-
do a produrre questo effetto, ma il 
fatto di non aver radice. Se poi la 
parola divina viene soffocata, non 
è per colpa delle spine, ma piutto-
sto di coloro che le hanno lasciate 
crescere. E’ possibile infatti, solo 
che tu voglia, impedire la crescita 
di questi cattivi germogli e usare, 
come è giusto e utile, delle ricchez-
ze. Ecco perché il Signore non 
parla semplicemente del "mondo", 
ma delle "preoccupazioni di que-
sto mondo" e non accusa generica-
mente la ricchezza, ma denunzia 
"la seduzione delle ricchezze". 
Non accusiamo dunque le cose in 
sé stesse, ma la nostra corrotta in-
tenzione, la nostra cattiva volontà. 
(In Matth. 44, 3 s .) 

La diversità dei terreni immagi-
ne delle anime 

Sant'Efrem 

Il seminatore è unico ed ha sparso 
la sua semente in modo equo, sen-
za fare eccezione di persone; ma 
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ogni terreno, da se stesso, ha mo-
strato il suo amore con i propri 
frutti.  

Il Signore manifesta così con la 
sua parola che il Vangelo non giu-
stifica per forza, senza il consenso 
della libertà; le orecchie sterili che 
egli non ha privato della semente 
delle sue sante parole ne sono la 
prova."La semente cadde sul bor-
do della stra-
da" (Mt 13,19), 
ecco una cosa 
che è l’immagi-
ne stessa dell’a-
nima ingrata, di 
colui che non ha 
fatto fruttificare 
il proprio talen-
to ed ha di-
sprezzato il pro-
prio benefattore 
(cf. Mt 25,24-
30). La terra che 
aveva tardato ad 
accogliere il suo 
seme, è divenuta 
luogo di passag-
gio per tutti i 
malintenzionati; così non vi fu più 
posto in essa per il padrone, per-
ché vi potesse entrare da lavorato-
re, ne potesse rompere la durezza 
e spargervi il suo seme. Nostro 
Signore ha descritto il maligno sot-
to i tratti degli uccelli, poiché il 
maligno ha portato via il seme (cf. 
Mt 13,19). Egli ha voluto indicare 
così che il maligno non prende per 
forza la dottrina che è stata distri-
buita nel cuore.  

Nell’immagine che egli ha propo-
sto, ecco che in effetti la voce del 
Vangelo si pone alla porta dell’o-
recchio, come il grano alla superfi-
cie di una terra che non ha nasco-
sto nel suo seno ciò che è caduto 
su di essa; infatti non è stato per-
messo agli uccelli di penetrare nella 
terra alla ricerca di quel seme che 

la terra aveva nascosto sotto le sue 
ali."E quella parte che era caduta 
sui sassi" (Mt 13,20); Dio che è 
buono manifesta così la sua miseri-
cordia; quantunque la durezza del-
la terra non fosse stata rotta dal 
lavoro, nondimeno egli non l’ha 
privata del suo seme. Questa terra 
rappresenta coloro che si estrania-
no dalla dottrina di Nostro Signo-
re, come quei tali che hanno detto: 

"Quella parola è dura; chi può in-
tenderla?" (Gv 6,60). E come Giu-
da; infatti egli ha ascoltato la paro-
la del Maestro ed ha messo i fiori 
per l’azione dei suoi miracoli, ma 
al momento della tentazione, è 
divenuto sterile. Il terreno spinoso 
(cf. Mt 13,22), nonostante il grano 
ricevuto, ha ceduto la propria for-
za ai rovi e agli spini. Buttando 
audacemente il suo seme su una 
terra ribelle al lavoro altrui, il pa-
drone ha manifestato la sua carità.  

Nonostante il predominio dei rovi, 
egli ha sparso a profusione il suo 
seme sulla terra, perché essa non 
potesse avere scusanti...La terra 
buona e ubertosa (cf. Lc 8,8) è im-
magine delle anime che agiscono 
secondo verità, alla maniera di co-
loro che sono stati chiamati ed 

hanno abbandonato tutto per se-
g u i r e  C r i s t o .  .  .                                                   
Nonostante una volontà unanime-
mente buona che ha ricevuto con 
gioia il seme dei beni, la terra buo-
na e ubertosa produce in modi di-
versi, dove "il trenta", dove "il ses-
santa", dove "il cento"; tutte le 
parti della terra fanno crescere se-
condo il proprio potere e nella 
gioia, alla stregua di coloro che 

avevano rice-
vuto "cinque 
talenti" e ne 
hanno guada-
gnati "dieci, 
ciascuno se-
condo la sua 
capacità" (cf. 
Mt 25,14-30). 
Colui che 
rende "il cen-
to" sembra 
possedere la 
p e r f e z i o n e 
dell’elezione; 
egli ha rice-
vuto il sigillo 
di una morte 

offerta in testimonianza per Dio. 
Quelli che rendono "il sessanta", 
sono coloro che sono stati chiama-
ti e che hanno abbandonato il pro-
prio corpo a dolorosi tormenti per 
il loro Dio, ma non sono arrivati al 
punto di morire per il loro Signo-
re; tuttavia restano buoni fino alla 
fine. "Il trenta", è la misura quoti-
diana della buona terra; sono colo-
ro che sono stati eletti alla voca-
zione di discepoli e sui quali non si 
sono levati i tempi della persecu-
zione; sono tuttavia coronati dalle 
loro opere buone, proprio come 
una terra è coronata dal suo frutto, 
ma non sono stati chiamati al mar-
tirio e alla testimonianza della loro 
fede.                                       

(sant'Efrem, Diatessaron, 11, 12
-15.17 s.)  


